
POLITICA INTERNA 

Il leader del Psi alla seconda 
giornata dei lavori: «Anche oggi 
non avverto settarismi. Dialogo? 
A noi non mancano buone ragioni» 

«Caro Occhetto...» 
Un biglietto firmato Craxi 
È già con un piede sull'auto, Craxi, quando il suo se­
gretario lo tira da un lato. Il leader socialista ascolta, 
si volta e dice ai giornalisti: «Se non mi fate andar via, 
mi tocca restare ancora». E toma indietro, incontran­
do proprio sul portone Occhetto. Nella calca si sente 
Occhetto dire a Craxi: «Grazie per il biglietto, ma ne 
riparleremo con più calma». «Auguri di buon lavoro». 
E una stretta di mano sigla l'arrivederci... 

PASQUALI CASCELLA 

• BOLOGNA. Un «ciao» in­
consueto. Come inconsueto è 
quel biglietto scritto da Bettino 
Craxi inviato l'altra sera a 
Achille Occhetto nel suo al­
bergo. Un modo per sottoli­
neare l'apprezzamento per la 
cartella supplementare (defi­
nita scherzosamente •l'emen­
damento Craxi») con cui il se­
gretario comunista aveva n-
sposto al •messaggio augura­
le» ricevuto dalla Direzione so­
cialista, ma anche per spiega­
re che la sua •sospensione» 
del giudizio implica nuove 
<hianlicazloni> reciproche. 
Ne ha scritti altri due di bi­
glietti il segretario socialista, 
ieri mattina. Ad Aldo Tortorel-
la, e non solo per augurargli 
di riprendersi presto. Come ad 
Armando Cossutta. Ad en­
trambi, dopo averli ascoltati 
alla tribuna, Craxi ha voluto 
far sapere di aver apprezzato 
che anche loro abbiano evita­
to, pur nelle espressioni criti­
che verso il Psi, accenti di 
chiusura e di settarismo. «È 
certamente una cosa buona», 
ribadisce con i giornalisti. E 
conlessa di essere rimasto sor­
preso che. a differenza di altre 
occasioni, sia stato accolto 

Il leader de 
non è colpito 
dalla svolta 
«Neanche 
Craxi 

dalla platea congressuale 
•senza ricevere fischi e insulti». 
•Vuol dire - commenta - che 
la marcia e ormai innestata». 

Per Craxi, la strada su cui la 
macchina comunista si muo­
ve e "tortuosa», perche «e 
quella di un congresso per de­
cidere di decidere». Più che al 
raccordo con la «sinistra dei 
club», a cui non offre ne credi­
to ne rispetto («Mi sembra si 
stia preparando un'altra infor­
nata...»), si dice interessato al 
rapporto Ira Pel e Psi "impo­
stato ora in modo rispettoso». 
Il prossimo passo? Le risposte 
che dà il segretario socialista 
sono diverse, in momenti di­
versi e in conlesti diversi. L'al­
tra sera, dopo la relazione: 
•La mia disponibilità all'uniti 
socialista l'ho data e di più 
non potevo fare». Ma ha senti­
to il bisogno di precisare che 
«una grande forza» si può co­
struire anche con due partiti, 
che -le unità si possono co­
struire ugualmente tenendo 
conto di ciò che esiste». Co­
me? L'interrogativo Ieri matti­
na si e perso più volte nella 
calca. E allora la domanda è 
stata messa nero su bianco: -È 
chiedere troppo un chiari­

mento sul come l'unità socia­
lista possa convivere con l'au­
tonomia dei due parliti?». Ri­
sposta di Craxi: "Effettivamen­
te è troppo». Claudio Signorile 
offre però la sua Interpretazio­
ne: «Una volta che i comunisti 
decideranno quale sarà II 
contenitore della nuova forza 
politica, si potranno studiare 
forme di confederazione o al­
tro per avere quella che io 
chiamo "alleanza socialista". 
Tanto più che un contenitore 
più vasto, che comprende en­
trambi, l'avremo già con l'In­
gresso della "cosa" nell'Inter­
nazionale socialista. A quel 
punto diventerà naturale indi­
viduare anche in Italia accordi 
politici e un comune percorso 
strategico tra due forze che 
mantengono una propria 
identità". 

Craxi pare abbia confidato 
di ntenere che per l'adesione 
del Pei all'Intemazionale «sia 
questione di mesi». A quali 
condizioni? Non tanto il no­
me, a questo punto, quanto 
•condizioni politiche». Prima 
fra tutte quella della chiusura 
dell'ipotetico "forno» a cui la 
De potrebbe essere tentata di 
approvvigionarsi. «Non gli e 
piaciuta la parte della relazio­
ne di Occhetto sulla sinistra 
de», confida chi ne ha sonda­
to gli umori (mentre avrebbe 
apprezzato la critica di Torto-
rella all'Ipotesi dei referen­
dum elettorali). Interpreta an­
cora Signorile: «Questo può 
diventare un congresso stori­
co se, eliminando ogni rischio 
di scavalcamento, cambia la 
politica italiana portando una 
nuova alleanza di sinistra a 
misurarsi con il conservatori­

smo della De», Craxi, invece, 
misura le parole: «Allo stato 
delle cose - dice - sono In at­
tesa della nascita di una nuo­
va formazione politica. Vedre­
mo cosa succederà. Ancora 
non si sa se il nascituro sarà 
maschio o femmina. O se sa­
ranno... due gemelli». Cosa 
vuol dire? Nel seguire i discor­
si di Tonorclla e Cossutta, 
Craxi si 6 abbandondato, con 
I vicini Ottaviano Del Turco e 
Fabio Fabbri, ad un amarcord 
dei vecchi congressi socialisti 
degli anni Cinquanta con cor­
renti contrapposte. «Abbiamo 
provato a identificare i due. 
Per me Tortorella è come Tul­
lio Vecchietti e Cossutta come 
Emilio Lussu», dice il segreta­
rio generale aggiunto della 
Cgil. E Craxi? Assicura di non 
credere ai rischi di scissione, 
come accadde a suo tempo 
per il Pslup dal Psi ('Le scis­
sioni sono sempre eterodirette 
e quella di allora fu voluta dal-
l'Urss e dal Pel»). Ma poi va a 
prendere un caffo e a Lucio 
Magri, che incontra II, dice 
che non gli e piaciuto quel­
l'accenno a «potenzialità scis­
sionistiche» di Luigi Pintor sul 
Manifesto. C'è anche Gerardo 
Chiaromonte che a Craxi dice: 
•È la prima volta che resti in 
un congresso più di un'ora». 
«È la prima volta che a un 
congresso comunista ci sono 
tre relazioni. Andando via 
avrei mancato di rispetto agli 
altri due...», risponde il segre­
tario socialista. E rispettoso è, 
poi, il commento critico 
(•guardano al passato» ai due 
discorsi di «minoranza», ac­
compagnato da una precisa­
zione: «La nostra indicazione 

si rivolge naturalmente a tutti, 
in una forma critica e aperta 
ad ogni possibile approfondi­
mento». Poi spiega: «La nostra 
parola d'ordine è l'unità so­
cialista e non le divisioni. Vo­
gliamo superare antiche frat­
ture e non provocarne di nuo­
ve». 

Un Craxi quasi ecumenico 
anche con i suoi. «Mi ha fatto 
un cazziatone. ma abbiamo 
fatto pace», rivela Del Turco, 
protagonista di quel seminario 
sul «nome della "cosa"» rlsol-
tosi in un Imbarazzante scon­
tro con Gianni De Michelis. E 
Rino Formica avalla: «Craxi 
giustamente pone l'accento 
sulla necessità di meditazione 
e di riflessione». Forse è già 
qualcosa di più. Mentre sale 
in macchina Craxi racconta di 
quella volta che. da segretario 
dei giovani socialisti di Mila­
no, partecipò «a un congresso 
comunista, nel cinema Anteo, 
dove Togliatti venne a dare la 
sua benedizione a Cossutta». 
Anche allora - nota - «c'era 
tutta una discussione sul vec­
chio e sul nuovo». E oggi? «So­
no cambiate alcune cose e al­
tre camberanno. Il congresso 
presenta molte novità. La più 
appariscente è che abbia ce­
lebrato il funerale del centrali­
smo democratico». Insomma. 
è d'accordo con Claudio Mar­
telli quando dice che «il dialo­
go può cominciare»? «Per 
quanto mi riguarda - risponde 
- sono sempre disponibile a 
parlare. A noi non mancano 
le buone ragioni... Ci saranno 
presto altri fatti. Intanto, sulla 
riforma istituzionale. Bisogna 
dire qualcosa di più sul regio­
nalismo». Magari in «buon dia­
letto milanese». 
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mi pare 
entusiasta» 
Giudizi 
positivi 
di De Mita 

Ludo Magri, 
Bettino Craxi 
e Gerardo 
Chiaromonte 
durante una 
pausa dei 
lavori 
congressuali 
ieri a Bologna 

Forlani fa rimperturbabile 
«Tanto la De non la batterete mai» 
«Ci voglio pensare meglio, perché il fatto è rilevante. 
Sul comunismo, per esempio, ho sentito cose che noi 
non ci siamo mai sognati di dire». Forlani vorrebbe 
prender tempo. Ma un paio di cose le fa sapere. Spie­
ga perché la «nuova forza politica» non potrà battere 
la De. Minimizza i commenti di Craxi: «Non mi pare 
proprio entusiasta». De Mita, però, non la pensa come 
lui. E parla di «scommessa coraggiosa...». 

FEDERICO OEREMICCA 

( • ROMA. Riunioni dietro 
riunioni. Perché non o che lut­
to si sia fermato 11, a Bologna. 
Anzi: e qui a Roma che lui ha 
le sue belle gatte da pelare. 
Per oggi 6 convocata la Dire­
zione, ed ancora sta deciden­
do se sostituire o no gli uomi­
ni della sinistra dimissionari. 
se sostituirli tutti, se fare un 
nuovo vicesegretano, se costi­
tuire l'Ufficio politico... Per Ar­
naldo Forlani. insomma, non 
son proprio ore di relax. 
•Avrei voluto restar II... Anzi, 
vorrei tornarci, a Bologna. Ma 
chissà se ce la farò». Nel suo 
primo commento, dentro il ri­
bollire del Palaeur. aveva ten­
tato di mantenersi in equili­
brio: dicendo e non dicendo, 
apprezzando e criticando. 
Poi, un paio di battute e l'e­
quilibrio s'era rotto: «C'è il ten­
tativo di distillare da una botte 
che si presume nuova un vino 
vecchio...». 

Vcntiquattr'ore dopo, è ap­
pena più prudente. Ma, so­
prattutto, vcntiquattr'ore do­
po, di Occhetto e del Pei non 
vorrebbe parlare adatto: 
•Guardi, stavolta non è cosa 
che si possa risolvere con 
qualche battuta... Qui Occhet­
to va avanti. Anzi' alcuni non 
se l'aspettavano, ma lui è an­
dato avanti senza guardare in 
faccia nessuno. E ha fatto del­
le affermazioni importanti, 
sulle quali occorre riflettere al­
meno un po'. Il taglio con il 
passato e stato drastico, ormai 
e compiuto. Sul comunismo, 
poi, ha detto cose che nem­
meno noi della De abbiam 
detto mai. Sa. quando si arriva 
a parlare di tradimento degli 
ideali... No. vorrei pensarci 
ancora un po'». 

Qualcuno gli passa il flash 
d'agenzia con l'atteso com­
mento di Ciriaco De Mita a 
queste prime battute del con­

gresso comunista. Arnaldo 
Forlani legge, preoccupato 
appena un po'. SI. i toni del 
presidente dimissionario sono 
molto diversi dai suoi. Ma il 
segretario lo sapeva, se l'a­
spettava: son due mesi alme­
no, infatti, che ha chiaro che 
tra i cavalli di battaglia da lan­
ciare contro di lui la sinistra 
democristiana ha inserito - e 
quasi in cima alla lista - quel­
lo del giudizio sulla svolta del 
Pei. La relazione di Occhetto, 
infatti, De Mita la commenta 
cosi: «E una scommessa. E an­
che coraggiosa, e quindi con 
qualche rischio. La relazione 
mi pare interessante per le 
notevoli aperture sul piano 
delle rilormc istituzionali o 
della nuova statualità». Forlani 
legge ancora: «C'è l'ombra, 
che va chiarita, di un confor­
mismo che rischia di contrad­
dire l'ambizione di dar vita a 
una novità. Perciò una rifles­
sione in più anche sul proprio 
passato avrebbe aiutalo a ca­
pire meglio le direttrici per il 
futuro. Sul piano intemaziona­
le una generica esigenza paci­
fista lascia ancora nell'indi­
stinto indicazioni più precise 
e convincenti». 

Arnaldo Forlani piega la 
nota d'agenzia, la Infila in ta­
sca. Dice: "Intendiamoci: di 
affermazioni coraggiose Oc­
chetto ne ha latte tante. Ma 
resta mollo da chiarire. Guar­

di, io mi rendo conto che era 
in una situazione non proprio 
facile. Da un lato aveva il dis­
senso di un terzo del partito, 
dall'altra queste elezioni da 
fare tra due mesi. Perché è 
chiaro che alla scadenza elet­
torale ci ha pensato eccome... 
Chi può dire cosa può rappre­
sentare, elettoralmente, quel 
trenta per cento di no? Chi 
può dire come reagiranno gli 
elettori del Pei?-. Sotto sotto, 
naturalmente. Forlani ci spera 
che la svolta costi qualcosa -
anzi, più di qualcosa - ad Oc­
chetto ed al Pei. E ci spera an­
che perché di una cosa dice 
d'esser convinto davvero: se 
anche nascerà, la nuova forza 
politica non avrà alcun titolo 
per chiedere agli elelton la 
sconfitta della De. Dice: «Dei 
progetti di Occhetto resta mol­
to da chiame. Per esempio, 
mi piacerebbe sapere com'è 
che pensa di battere la De... 
Sa, se si ammette - come ha 
fatto onestamente Cacciari -
che il Pei una volta al governo 
In Italia avrebbe fatto quello 
che hanno fatto i partili comu­
nisti negli altn paesi; se si dice 
che si imbocca una via nuova, 
che non si capisce bene qual 
è. ma che vien definita come 
certamente democratica, co­
me unità delle sinistre, come 
mitlerrandiana... Bene, se si 
dice tutto questo, come si può 
indicare, poi, alla gente, come 

avversario da battere, la De, 
che ha difeso la democrazia, 
che ha impedito che In Italia 
vincesse il comunismo? E poi, 
francamente: anche l'analisi 
della De che fa Occhetto... C'è 
il solilo apprezzamento per 
una parte della Democrazia 
cnstiana, e per il resto quasi 
una concessione: 'Voi state 
buoni II e fate il polo conser­
vatore, che tanto non siete più 
centrali...'». 

Insomma, Forlani vuol ri­
flettere ancora un po': ma due 
o tre cose ce le ha chiare. Una 
pare essere - e qui non si ca­
pisce se lo è davvero o se ten­
ta un esorcismo - l'assoluta 
tranquillità verso quella che è 
stata definita -la ripresa del 
dialogo» tra Pei e Psi. A caldo. 
In verità, aveva voluto ricorda­
re a Craxi che la troppa vici­
nanza al Pei aveva sempre 
portato male, elettoralmente, 
alle schiere del garolano. 
Qualcuno aveva interpretalo 
questo avviso come la spia di 
una preoccupazione. Ma For­
lani giura che non è cosi: -No. 
guardi, davvero non sono 
preoccupato, lo quella cosa II 
a Craxi l'ho ricordata perché è 
vera... E poi, la sa una cosa? 
lo non la capisco tutta questa 
eccitazione sulla storia del 
dialogo tra Pei e Psi. Ma avete 
letto bene quello che ha detto 
Craxi? A me non pare proprio 
uno che sia entusiasta...». 
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Attenti a quei giovani 
D figidotto chiede coerenza 
I ragazzi della nuova Fgci confederata raggruppati 
sugli spalti del settore A scrutano con attenzione 
dentro la relazione del segretario. Segnano con 
puntiglio quanto, della loro Carta itinerante, è sta­
to recepito e quanto no. Questo congresso è an­
che per loro un banco di prova, un test della verità 
che li riguarda nel profondo. Né manca il trava­
glio, ovviamente. 

MARIA R. CALDERONI 

• i BOLOGNA. Tra i 18 e i 
26 anni, ne interpelliamo al­
cuni a caso. Prudenti: «Parlo 
a titolo personale». Leo Me­
dea, 23 anni, insegnante 
elementare di Crotone, ha 
particolarmente apprezzato 
•la presa di posizione di Oc­
chetto sugli FI 6, che è poi 
la nostra posizione»; per lui 
«la nuova formazione politi­
ca deve però riuscire a ren­
dere concreti i valori eterni 
del comunismo, vale a dire 
regolamentare il capitali­
smo selvaggio e la crescen­
te privatizzazione». France­
sco, di Verona, considera la 
proposta«una sfida da ac­
cettare, soprattutto perché 
ha rimesso in moto gli uo­
mini, le singole persone». 

Non ha ombre, cosi sem­
bra, la Fgci dell'Emilia Ro­
magna, schierata con Oc­
chetto come il Grande Fra­
tello, il Partito. Dice Marco 
Lanzone, 26 anni, dirigente 
regionale: «SI, la maggioran­
za della Fgci della nostra re­
gione è sulla linea della co­
stituente. A condizione però 
che vengano assunte certe 
priorità politiche». Nel suo 
già maturo politichese, Mar­
co introduce in realtà le in­
crespature e i sussulti di 
quella apprensione che da 
alcuni mesi percorre la Fgci 
non solo in superficie. Quali 
priorità? Ma «le politiche 
giovanili, il disarmo, la que­
stione Nato e il problema 
dei problemi, quello del­
l'ambiente». 

Incertezza, punte di disa­
gio, i ragazzi di Cuperlo si 
tengono comunque stretti 
alla loro Carta come a 
un'ancora, giudiziosamente 
sospesa al di sopra del si e 
del no. 

Hanno portato qui una 
delegazione di 50 giovani 
(sia pure senza diritto di vo­
to), e una corposa presen­
za di 100 invitati, il cinquan­
ta per cento dei quali stu­
denti, una delegazione fifty 
fifty tra i due sessi, e molti 
ragazzi impegnati nei circoli 
dell'ambiente, nelle leghe 
per il lavoro, nei centri con­
tro la droga, provenienti da 
oltre 70 città, Genova, Cam­
pobasso, Ancona, Roma, 
Venezia, Aosta, Teramo. 

•Siamo costretti a soprav­
vivere tra picchi di ricchez­
za e abissi di miseria. Una 
moderna questione giovani­
le assume in tutto il mondo 
un valore crescente: nel­
l'Occidente dello spreco e 
del mito consumista; nel 
Sud dell'oppressione e del­
la fame; nell'Est animato da 
un'ansia di libertà». Siamo 
di fronte «potremmo dire, 
radicalizzando, alla vittoria 
di un possibile nuovo uma­
nesimo nella politica», men­
tre «lo sfaldamento del 
blocco orientale costituisce 
l'occasione per un pieno re­
cupero di sovranità e auto­
determinazione in tutta Eu­
ropa, ...l'occasione per met­
tere in discussione l'esisten­
za stessa di un blocco occi­
dentale». 

Cosi recita, in alcuni suoi 
punti fondamentali, la Carta 
Fgci: aleggia il suo spirito 
nel congresso? Il segretario 
Gianni Cuperlo parla oggi 
pomeriggio, ma non si sot­
trae a un rapido colloquio. 
Lui ancora una volta giudi­
ca negativamente la logica 
referendaria del dibattito in 
corso («piuttosto doveva es­
serci il tentativo di capire "il 
senso" della proposta»), ma 

Il segretario 
nazionale 
della Fgci 
Gianni 
Cuperlo 

«non faccio assolutamente 
fatica a dire (sarebbe bana­
le ed anche un po' falso se 
non lo dicessi), che anche 
nella nostra organizzazione 
esistono opinioni diverse 
sulla opportunità e anche 
sul senso di una proposta 
come quella che è stata 
avanzata. La Fgci non è un 
corpo asettico». 

«Però - aggiunge - sarei 
altrettanto falso, se non di­
cessi che sul terreno delle 
scelte di campo, dei conte­
nuti delle battaglie che si 
devono condurre • universi­
tà, qualità della vita, aggre­
gazione sul terreno dei dirit­
ti, scuola, lavoro - c'è una 
fortissima sintonia tra la 
proposta avanzata e questa 
nostra esperienza, che chie­
de come linfa vitale una si­
nistra "adulta"». 

Questa fase della costi­
tuente? «La consideriamo 
una specie di contenitore», 
una sede di confronto e an­
che di conflitto tra posizioni 
diverse. «Quello che però 
vogliamo sapere è se la 

nuova formazione politica 
cui si pensa dirà determina­
te cose: per esempio sul di­
sarmo, sul tema della lottai 
alla droga e della solidarie­
tà ai tossicodipendenti, del 
diritto all'istruzione e al 
controllo da parte degli stu­
denti dei contenuti di quello 
che studiano. Su tutta que­
sta serie di temi chiediamo 
di capire a quale orizzonte 
si guarda». 

Scelte di campo, in so­
stanza; la Fgci le sue le ha 
fatte e molto chiaramente. 
•La questione del consuno 
solidale, l'austerità, il supe­
ramento dei blocchi, i diritti 
dei giovani, la questione 
della democrazia nel Mez­
zogiorno, questi gli elemen­
ti simbolici della nostra 
scelta di campo», dice Cu­
perlo. «La risposta che ci 
verrà data su questi temi sa­
rà già un segnale su quello 
che si vuole fare "dopo": 
dal momento che crediamo 
fondamentale l'elemento 
della coerenza nel processo 
politico in corso». 

l'Unità 
Venerdì 
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